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  “E’ un padre saggio


  quello che conosce


  il proprio figlio.”


  (Shakespeare)


  


  “Occorrono grandi risorse di mente e di cuore


  per apprezzare la sincerità quando ci ferisce e


  per praticarla senza offendere.


  Pochi sono in grado di


  tollerare la verità e di dirla.”


  (Vauvenargues)
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  Aula Magna Università degli Studi di Milano - Bicocca




  Prima di cominciare la relazione sul caso di Anja Cosmo, concedetemi solo un istante per una breve premessa.




  Per comprendere a fondo questo caso è necessario mettere da parte i pregiudizi morali che abbiamo sul crimine, non certo perché il crimine sia giusto, ma per la ragione che non si comprenderà mai l’atto criminale senza conoscere ed accettare la natura umana.




  Dopo decenni di esperienza in campo investigativo, sono giunto alla conclusione che il crimine rappresenta l’unica soluzione che il colpevole di un reato ha trovato per risolvere una situazione senza via d’uscita.




  Per avvicinarci ai motivi che hanno spinto un uomo a compiere un’azione criminale dobbiamo uscire dai confini etici ed addentrarci in quelli psichici. Il criminale non commette reato per amore del male: egli compie azioni delittuose per liberarsi dal suo male.




  Questa considerazione è estremamente importante, perché cambia radicalmente l’atteggiamento di chi è chiamato ad indagare, eliminando qualsiasi traccia di superiorità morale (una deformazione professionale assai diffusa in quanti operano per la Giustizia), impedendole così di trasformarsi in pregiudizio e di compromettere il fine dell’indagine stessa, che consiste nella ricostruzione della verità dei fatti.




  La seconda considerazione, invece, riguarda una voce che da un po’ di tempo circola negli ambienti di criminologia, la quale ritiene inevitabile la scomparsa della figura dell’investigatore in senso classico, intendendo con il termine “classico” colui che, mediante il ragionamento sui dati raccolti durante l’indagine, giunge ad un certo punto alla verità.




  Data l’infallibilità della scienza, dei suoi strumenti e metodi, chi oggi metterebbe in dubbio l’autorità indiscussa dell’esame del DNA o della tracciabilità satellitare nell’individuazione del colpevole? Da qui la convinzione che un domani non ci sarà più bisogno di qualcuno che ragiona, perché i criminali verranno tutti scoperti in laboratorio o dall’esame dei tabulati.




  Bene, il caso che andrò ad esporre oggi dimostrerà proprio quanto l’esame del DNA e la tracciabilità satellitare fuorviassero la verità dei fatti. Con questo non voglio certo dire che la scienza e la tecnologia non siano utili, anzi, direi che molte volte sono indispensabili, soltanto non potranno mai sostituire l’intuizione, la deduzione e l’induzione, senza le quali sarebbe impossibile far fronte alle molte eccezioni e alle variabili infinite della vita.




  Nella mia lunga attività di investigatore il crimine e i suoi protagonisti hanno spesso avuto la capacità di sorprendermi, anche negli aspetti più cruenti. Gli uomini che ho conosciuto non erano certo migliori per il solo fatto di aver varcato il confine del lecito o perché avevano fatto esperienza della morte - procurandola ad un loro simile, vivendo la perdita di una persona cara, o perché loro stessi furono sul punto di perdere la vita. La conoscenza della loro natura tuttavia mi ha portato a familiarizzare con aspetti decisivi dell’essere umano.




  Il crimine è un’azione di sopravvivenza potentissima e inconscia, che tocca tutti coloro che si trovano a vivere determinate circostanze straordinarie: per questo è così difficile combatterlo. A parità di circostanze, l’alternativa al crimine richiede uno stato di consapevolezza superiore a quello ordinario, che può essere conquistato con un lavoro paziente e spinti da un desiderio profondo di miglioramento.




  Fatta questa premessa, ora è giunto il momento di occuparci del caso di Anja Cosmo, la studentessa universitaria trovata priva di vita il 28 novembre di dieci anni fa, giorno in cui avrebbe dovuto discutere la sua tesi di laurea in questo Ateneo.
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  Era un freddo e piovoso pomeriggio di primavera, per l’esattezza quattro anni dopo la morte di Anja Cosmo, quando il telefono della mia residenza di Milano squillò improvvisamente.




  Amal, il mio domestico, mi passò la comunicazione: era l’avvocato Leopoldo Castigliani. Scambiammo solo poche parole, dato che mi chiese con urgenza di incontrarlo il giorno seguente.




  Non conoscevo di persona l’Avvocato (con la A maiuscola, come lo chiamavano negli ambienti che contano), ma sapevo essere un influente penalista milanese, che aveva brillantemente risolto diversi casi giudiziari, alcuni dei quali molto importanti. Era divenuto tristemente famoso anche al grande pubblico per la tragica vicenda che riguardava il figlio Bernardo, condannato in primo grado dal Tribunale di Milano a ventuno anni di reclusione con l’accusa di aver ucciso la sua ex fidanzata.




  Abitava all’ultimo piano di un palazzo signorile di fronte al Castello Sforzesco. L’ascensore mi condusse direttamente nel suo principesco appartamento di quasi 1.000 mq, dove venni accolto da una governante giapponese, la quale mi chiese di attendere gentilmente nel salone. L’arredamento dell’ampissimo e luminoso locale, dal quale si intravvedeva parte del lussureggiante giardino privato esterno, combinava con gusto e innegabile stile oggetti e sculture preziose appartenenti ad epoche diverse e lontanissime con sofisticati strumenti tecnologici, quasi un filo sottile e segreto li unisse.




  “Cassettone lombardo finemente intarsiato e lastronato della seconda metà del ‘700”, pronunciò una voce bassa e calda alle mie spalle. Mi voltai e un uomo di circa settant’anni, alto, magro, dall’aspetto curato ma dal volto fortemente provato mi tese la mano.




  “Continui pure, se vuole. S’intende d’antiquariato?” 




  “Diciamo che sono un appassionato.”




  “Si comincia sempre dalla passione, poi diviene una vera e propria ossessione.”




  L’Avvocato passò in rassegna alcuni pezzi pregiati custoditi nella stanza, tra cui alcune statuine Maya antichissime, un tappeto Isfahan persiano del 1900 ed infine il pezzo forte: un violoncello Montagnana del XVIII secolo di sua proprietà, che la figlia Ludovica suonava nei concerti che teneva in tutto il mondo. C’erano altri pezzi di valore inestimabile, che mi avrebbe mostrato in un altro momento, se si fosse ripresentata l’occasione.




  “Forse ha già intuito il motivo di questo incontro”, disse cambiando improvvisamente espressione, invitandomi ad accomodarmi in una delle poltrone del salone. “Riguarda mio figlio Bernardo, che come di certo saprà è stato condannato la settimana scorsa per omicidio. Una cosa terribile… Il colpo di grazia dopo quattro anni da incubo! Non so perché sia accaduto, perché la sorte abbia riservato a me e alla mia famiglia una sciagura di questo genere. Una cosa inaccettabile… ” 




  “Inaccettabile che suo figlio abbia commesso un omicidio?” 




  “Inaccettabile che sia stato accusato ingiustamente!”




  Lo guardai con sorpresa. Per quello che avevo appreso dai media, gli indizi di colpevolezza erano a dir poco schiaccianti.




  “Sta dicendo che crede nella sua innocenza?”




  “Senza ombra di dubbio!”




  “Come può esserne certo, dato il peso delle prove?”




  “Perché è mio figlio e lo conosco meglio di chiunque altro. Non avrebbe mai commesso un’azione tanto orribile e infamante per la nostra famiglia!”




  “L’autopsia, gli esami scientifici e le testimonianze parlano chiaro.”




  “Conosco a memoria gli atti processuali, so che tutto porta a ritenere che sia lui l’autore dell’omicidio, ma la supplico di credermi. Mio figlio non ha ucciso Anja Cosmo!”




  Mi guardò con il volto tutto contrito. Ci fu un momento di silenzio. Poi l’Avvocato distolse lo sguardo, visibilmente commosso.




  “Per quale ragione ha voluto incontrarmi?”




  “Perché negli ambienti che contano lei è unanimemente considerato il migliore investigatore privato in circolazione. Alcuni dei miei clienti e dei colleghi si sono già avvalsi dei suoi servigi: il console Montrand, la dott.ssa Marta Salemi, il duca di Weddington, il ministro Lombardi, il banchiere Antonio Colonna, il PM Vera Strada, il giudice Del Dosso. Una lista molto lunga per una persona che si occupa solo di quei casi che se seguissero l’iter ufficiale rimarrebbero irrisolti.”




  “E’ ben informato sul mio conto, ma il caso di suo figlio…” 




  “Rientra perfettamente nell’ordine dei casi che lei sceglierebbe.” 




  “Questo spetta a me deciderlo, non crede?”




  “Certamente… certamente.”




  “Non mi ha ancora detto perché ha voluto incontrarmi?”




  “Per condurre una nuova indagine sul caso di mio figlio, da affidare al collegio di difesa nel processo d’appello.”




  “Sta scherzando?”




  “Non esiste cifra che non mi possa permettere.” 




  “Forse lei ignora il fatto che…”




  “Lo so. Lei non chiede compensi per le investigazioni. Il gioco degli scacchi l’ha resa tanto celebre quanto ricco.”




  “La mia posizione non cambia, Avvocato.”




  “Certo, certo. Tuttavia vorrei essere trattato come tutti quelli che si sono rivolti a lei: vorrei esporle il caso nei dettagli e poi lasciarla libera di ritirarsi nella sua residenza di Via Rovani per esaminare a fondo la vicenda con l’aiuto dei suoi due inseparabili collaboratori - sua figlia Anna e il fido Posson - e vedere se possiede i presupposti per rientrare nel suo ormai leggendario archivio.”




  “Ha degli ottimi informatori, ma ritengo il caso di suo figlio praticamente risolto.” Feci per alzarmi.




  “Un momento, la prego. Mi rendo conto che il mio atteggiamento possa averla infastidita…”




  “Nessun fastidio. E’ quello che penso. Il coroner che si è occupato del caso, il prof. Bruno Sepe, è un luminare della medicina legale e un amico carissimo. Circa due anni fa, quando lo incontrai per un omicidio su cui stavo indagando, mi parlò a lungo del caso Anja Cosmo. Anche per lui non c’erano dubbi: suo figlio si trovava nel luogo del delitto all’ora accertata del decesso della vittima, il cui sangue è stato rinvenuto sugli indumenti di suo figlio e sull’arma del delitto. Un coltello, se non ricordo male, appartenente alla sua collezione privata, Avvocato.”




  “Questo è quello che in questi quattro anni è stato detto e ridetto in sede di processo e riportato su tutti i giornali. Ma c’è una cosa che non è stata tenuta in debita considerazione.”




  “Sarebbe?”




  “Bernardo amava Anja. Non avrebbe mai potuto ucciderla.” 




  “Eppure l’aveva lasciata un mese prima della sua morte.”




  “Diciamo che spontaneamente non l’avrebbe mai fatto.” 




  “Cosa non avrebbe fatto?”




  “Lasciarla.”




  “Suo figlio dichiarò che Anja era incinta e che lui non si sentiva pronto per diventare padre.”




  “Invece lo era.”




  “E allora perché rese quella dichiarazione?” 




  “Perché io glielo ordinai.”




  Rimasi spiazzato. Cercai di riflettere velocemente. L’Avvocato mi osservava con un’espressione tra la disperazione e l’attesa, come se dalle mie parole dipendesse il suo destino.




  “Non ricordo di aver letto né sentito questa dichiarazione prima d’ora.”




  “Perché è la prima volta che la pronuncio.”




  “E per quale motivo?”




  “Sebbene le prove a carico di Bernardo fossero pesantissime, sapevo della sua innocenza e, data l’antica amicizia con il Giudice che presiedeva la Corte d’Assise, ero certo dell’assoluzione.” 




  “Una dichiarazione di una certa importanza, ma i gravissimi indizi di colpevolezza rimangono.”




  “So che non sarà questa dichiarazione a scagionare Bernardo, ma è un punto di partenza diverso per riesaminare il caso.”




  “Lei non ha bisogno di me, Avvocato.”




  “Perché fa di tutto per non avere a che fare con questa vicenda?”




  “Perché mi riesce difficile credere.”




  “A cosa? Che Bernardo, il figlio di un uomo ricco e influente, possa anche essere innocente?”




  “Non è questo. Sono le prove a sembrare inequivocabili.” 




  “Capisco, ma c’è qualcos’altro, signor Mente, che lei non sa…”
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  L’avvocato Castigliani mi parlò a fondo di un secondo fatto che, unitamente alla confessione di aver obbligato il figlio a separarsi da Anja, mi diede effettivamente da riflettere.




  Si trattava della sparizione del laptop e della tesi di laurea dallo zaino di Anja Cosmo il giorno stesso dell’omicidio.




  La vicenda legata alla scomparsa dei due oggetti venne trattata a lungo in tribunale, ma quando il relatore mise a disposizione della magistratura una copia della tesi, gli investigatori non ne ricavarono granché per l’indagine, nonostante si venne a conoscenza dei forti interessi economici che ruotavano intorno alla scoperta di una teoria fisica contenuta nella tesi da parte di un colosso dell’informatica, la AKI Group. La sparizione del laptop, invece, perse ogni importanza quando venne ritrovato due anni dopo l’omicidio.




  L’Avvocato, tuttavia, riteneva che il laptop contenesse del materiale scottante, altrimenti non c’era ragione di farlo sparire. Ma il fatto a suo avviso determinante, quello che comprovava l’innocenza di Bernardo, era la mancanza delle impronte digitali del figlio sullo zaino di Anja, benché presenti sui vestiti della vittima, a terra e sull’arma del delitto.




  Queste considerazioni vennero portate in tribunale e ad un certo punto l’Avvocato ebbe la sensazione che si fosse toccato il tasto giusto, quando il Presidente della Corte d’Assise, un amico di vecchia data, commentò una mattina mentre facevano colazione insieme: “E’ sempre una sorpresa scoprire come da semplici combinazioni numeriche possano scaturire trasformazioni materiche di tali proporzioni”.




  Per l’Avvocato fu un riferimento esplicito: il delitto aveva a che fare con la teoria fisica contenuta nella tesi e la strada intrapresa dalla difesa, quella di ritenere l’omicidio un complotto per liberarsi in un colpo solo di Anja e Bernardo, era quella giusta. Alla fine, però, prevalse la linea dell’accusa, che portò la corte a condannare Bernardo, senza che venne mai data spiegazione alla contraddizione delle impronte.




  Un punto non certo privo di attrattive per me. Decisi di dare un’occhiata al caso, senza garantire che me ne sarei occupato.




  Giunsi a casa e convocai immediatamente mia figlia Anna e Giuseppe, dando loro incarichi precisi. Anna doveva farmi una relazione in tempi rapidi sul caso, raccogliendo tutto quello che poteva sulle intercettazioni, le testimonianze processuali e gli elementi emersi dalle indagini della polizia informatica, dando priorità alla verifica dei due elementi emersi nell’incontro con l’Avvocato. Giuseppe era preposto alla raccolta dei dati sull’autopsia, gli esami della scientifica e il rapporto degli agenti di polizia redatto il giorno dell’omicidio.




  Mi rendevo conto che le loro informazioni sarebbero state parziali ed approssimative; se avessi voluto esaminare la documentazione ufficiale avrei dovuto muovermi con ordinanze della Magistratura, rilasciate solo in caso d’incarico come consulente da parte dell’accusa o della difesa. Ma era necessario un primo quadro generale, rimandando gli approfondimenti in un secondo momento.




  In attesa delle relazioni, impiegai il mio tempo per riflettere dove indirizzare la mia attenzione. Mi vennero in mente tre possibili strade: fare un sopralluogo nell’università dove avvenne il delitto; approfondire il contenuto della tesi di Anja; avere maggiori informazioni sull’avvocato Castigliani.




  Scartai le prime due, perché avrei potuto muovermi con un raggio d’azione piuttosto limitato. E decisi di concentrarmi sulla terza.




  9:48




  Capita spesso nelle indagini sui crimini di trascurare le biografie dei protagonisti, sia che si tratti delle vittime che delle persone con cui le vittime hanno intessuto rapporti fondamentali. E’ una delle lacune nella metodologia investigativa prettamente scientifica, la quale, essendo poco interessata alla storia delle persone, alle loro passioni, sofferenze o ambizioni, concentra i propri sforzi sull’analisi della parte organica del fatto criminale, tralasciando quella psichica. Se un risultato di laboratorio conferma che un individuo si trovava a stretto contatto con la vittima nell’ora e nel luogo del delitto, cosa importa se amava, odiava o fosse indifferente nei suoi confronti?




  Come abbiamo accennato all’inizio di questa lezione, con il caso Anja Cosmo avremo modo di comprendere quanto questa posizione sia penalizzante, non solo perché non tiene conto dell’eccezionalità della natura umana e della vita in generale, ma soprattutto perché trascura quanto possa incidere la conoscenza della storia delle persone coinvolte e l’intreccio unico e irriproducibile che le lega nella ricostruzione della verità dei fatti.




  Le origini della famiglia Castigliani sono antichissime. La loro provenienza è di un paese vicino a La Spezia. Alla fine del Quattrocento erano fedeli al Re di Spagna: Carlo Alberto Castigliani fu segretario di Sua Maestà l’imperatore Carlo V.




  Nel 1530 Carlo Alberto entrò a far parte del Senato di Milano, mentre il figlio Ludovico venne nominato segretario del Senato stesso. Nel 1550 l’Imperatore incaricò Carlo Alberto di riportare all’ovile, ossia nel Ducato, la città di Como e il suo castello, che mostrava desideri d’indipendenza. Castigliani riuscì nell’impresa, senza spargimento di sangue, Como tornò nel Ducato di Milano e Carlo Alberto ottenne come ricompensa la nomina a feudatario di un piccolo borgo a nord di Milano, divenendo Conte. Iniziò così l’acquisizione di diverse terre che, pensate, verranno mantenute fino al 1941. All’interno di queste terre Carlo Alberto costruì una meravigliosa villa secondo i canoni architettonici dell’epoca, dove l’intera famiglia risiedeva nei periodi estivi.




  Nel secolo XVII si consolidarono i possedimenti della famiglia. L’acquisto dei terreni e i prodotti della terra divennero una fonte di ricchezza su cui fare affidamento. Qui fa la sua comparsa il Castigliani più importante del secolo: Emanuele, il celebre senatore del Ducato di Milano. La sua carriera pubblica fu trionfale: consigliere di Sua Maestà cattolica nel 1644, giureconsulto, avvocato fiscale, fondatore dello studio legale omonimo, oltre che del Collegio Castigliani nel 1668.




  A quel tempo la famiglia Castigliani era costituita da due cugini: Emanuele, il fondatore dello studio legale e del collegio, e Filippo Alessandro, signore di Lerici. Dato che Emanuele non si sposò e non ebbe figli, toccò ai figli di Filippo Alessandro - Vittorio e Pierantonio - continuare la discendenza.




  Gli eredi di Pierantonio costituirono il ramo cadetto, quelli di Vittorio il ramo dominante. Avevano la residenza principale a Milano. Pierantonio possedeva due interi palazzi nel centro, Vittorio, invece, Villa Castigliani, oltre ad ereditare il celebre studio legale del cugino del padre, Emanuele, alla morte di costui. Intanto le vicende storiche dell’epoca ci narrano che ai primi del ‘700 gli spagnoli uscirono di scena e subentrarono gli austriaci, i quali nominarono feudatari un’altra ricca famiglia del territorio: i Melandri. Destituito temporaneamente del titolo nobiliare, l’avvocato Vittorio Castigliani si diede da fare e in pochissimo tempo, nel 1730, grazie alla sua attività benemerita nelle terre che circondano la villa (come la costruzione di una Cappella parrocchiale, l’insegnamento della lettura e scrittura per i più poveri), l’imperatore d’Austria Carlo VI lo investì del prestigioso titolo di Conte, trasmissibile unicamente ai figli maschi primogeniti. Con il conte Vittorio le rendite della famiglia divennero enormi e i destini si incrociarono con quelli della nobile famiglia milanese dei Marchesi.




  L’800 fece di Villa Castigliani un vero e proprio centro culturale, frequentata dai più eminenti intellettuali dell’epoca. Oltre alla sala di musica, c’era la saletta delle armi, con vecchie pistole, sciabole, coltelli, fucili di varia provenienza che i Castigliani collezionavano da sempre. E ancora arazzi, avori, porcellane e maioliche di ottima fattura. Fu il momento di maggior splendore della famiglia. Poi con l’Unità d’Italia subentrarono i problemi collegati all’industrializzazione, i fermenti sociali, la trasformazione del borgo dove sorgeva la villa in paese, e lentamente la residenza perse il suo prestigio.




  Ai primi del ‘900 parte del destino del conte Vittorio III Castigliani s’intreccia con quello del regime fascista, fino a quando Mussolini non gli confisca gran parte dei terreni per assecondare le proprie mire espansionistiche.




  Vittorio III ebbe due figli: Leone e Marietta. Con gli anni e con le limitazioni imposte dal regime fascista, il Conte ormai invecchiato decise di vendere la villa all’industriale Casati. Parte delle ricchezze vennero vendute e parte date ai figli (tra cui arazzi, dipinti, mobili, monili, le storiche armature e la collezione di armi), che intanto si erano stabiliti nel centro della città in prestigiosi appartamenti. Leone divenne avvocato penalista, tra i più noti del capoluogo lombardo, ereditando il celebre studio legale di famiglia, e Marietta divenne un noto medico chirurgo.




  L’avvocato Leopoldo Castigliani è il primogenito di Leone, il quale, come è ovvio immaginare, spianò la strada forense al figlio. Dopo la laurea, Leopoldo entrò nello studio legale, si sposò con una delle discendenti della nobile famiglia milanese dei Marchesi, ebbe due figli - Bernardo e Ludovica - e dopo la morte del padre ereditò lo studio legale e gran parte delle ricchezze, tra cui famosi dipinti, preziosi mobili e una collezione d’armi di inestimabile valore.
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  Due settimane dopo l’incontro con l’avvocato Castigliani, Anna e Giuseppe erano pronti a relazionarmi. Fecero un lavoro davvero esemplare, integrando ciò che si sapeva dell’intera vicenda con alcuni particolari che comparvero, stranamente, solo sui giornali esteri.




  Non era insolito avvalerci di consulenti stranieri, ma Anna e Giuseppe, compresa a fondo la mia necessità e mediante lauti compensi, fecero spulciare il caso Anja Cosmo a cronisti che vivevano in paesi come India, Cina e Iran: modi diversi di pensare e magari l’avversione naturale che queste nazioni nutrono per l’Occidente, potevano far vedere il caso da prospettive insolite.




  Rimasi meravigliato dalla loro intuizione e, dopo aver ascoltato le relazioni, ebbi una percezione nuova dell’omicidio. Non che avessi cambiato opinione sulla colpevolezza di Bernardo, solo che la questione era molto più complessa e soprattutto fitta di passaggi da chiarire.




  Le circostanze del delitto




  Giorno: 28 novembre. Discussioni delle tesi di laurea di Fisica. Luogo: Aula 7 Edificio U9 Università degli Studi Milano-Bicocca. Ora: 9:30. Viene trovato il corpo privo di vita di Anja Cosmo, studentessa di 23 anni della Facoltà di Fisica.




  La causa del decesso




  Dissanguamento provocato dal taglio dell’arteria carotide comune nella parte sinistra del collo.




  Particolarità del rinvenimento




  Corpo della vittima riverso a terra, circondato da una pozza di sangue. La ragazza indossa una camicia bianca semiaperta, un tailleur elegante blu con gonna, un paio di guanti di pelle neri e scarpe con il tacco. La gonna è alzata quasi al bacino, il tessuto degli slip che combacia con la parte intima spostato. Sulla cattedra è adagiato il cappotto, mentre a terra, a una certa distanza sulla sinistra del corpo, si trovano lo zaino della ragazza aperto e un coltello antico con la lama sporca di sangue.




  Chi ha scoperto il cadavere?




  Bernardo Castigliani, studente di 23 anni della Facoltà di Informatica, il quale afferma in tutte le sedi in cui venne ascoltato che quella mattina si era recato con i genitori alla discussione della tesi di Anja, con cui aveva avuto sia un rapporto sentimentale, terminato un mese prima del giorno dell’omicidio, che di collaborazione, quale membro del team di ricerca creato da Anja per la costruzione del prototipo della sua scoperta.




  Anja era la quinta in ordine alfabetico; l’orario di inizio discussione delle tesi previsto per le 9:00. Non vedendola in aula, Bernardo prende il cellulare per controllare l’ora e si accorge di un sms di Anja, che lo aspetta in Aula 7 per parlargli con urgenza.




  Giunto in Aula 7, inizialmente Bernardo non vede nessuno, poi si accorge che a terra dietro alla cattedra spuntano le gambe di una donna. Si avvicina e scopre il corpo di Anja che perde sangue da una ferita sul collo. Senza pensarci si lancia su di lei, cercando di tamponare con la sua mano la fuoriuscita di sangue. Lo shock di vedere la sua ex ragazza in quello stato è tale che per un po’ non fa altro che ripetere il suo nome, nella speranza anche solo di un cenno degli occhi o della bocca. Quando si accorge che Anja è ormai priva di vita, Bernardo rimane paralizzato accanto al corpo. Vede solo il sangue e un coltello con la lama insanguinata.




  L’unicità della forma gli ricorda uno dei coltelli più preziosi della collezione del padre e con un gesto automatico lo raccoglie per osservarlo da vicino. Rimane senza fiato quando sul manico vede impresso lo stemma di famiglia.




  A quel punto la porta dell’aula si apre ed entra Lara Terranova, una compagna di corso di Anja, che davanti all’orribile scena si mette ad urlare. Bernardo a quel punto si alza per dirle di chiamare i soccorsi, ma la studentessa, vedendolo sporco di sangue e con il coltello ancora tra le mani, fugge in preda al panico. In un batter d’occhio l’aula si riempie di gente e la confusione è totale.




  Bernardo viene fatto sedere tra i banchi, raggiunto dagli amici e dai genitori. L’avvocato Castigliani, dopo aver ascoltato le parole confuse del figlio in evidente stato di shock, lo accompagna con la moglie in bagno per ripulirsi. Dieci minuti dopo giunge la polizia, poi l’ambulanza, quindi il medico legale, la squadra omicidi, il nucleo della scientifica e, naturalmente, i corrispondenti dei principali media.




  L’autopsia




  Dall’esame autoptico, eseguito dal prof. Bruno Sepe, oltre alla causa del decesso avvenuta in pochi minuti per dissanguamento, emerse che il taglio alla gola era stato causato dal coltello antico della collezione d’armi dell’avvocato Castigliani, rinvenuto a fianco della vittima: una lama talmente affilata che bastava una lieve pressione per provocare un taglio profondo, che, seguito da un gesto netto in una zona così vitale del corpo, non poteva che provocare la morte in pochi minuti.




  L’ora del decesso è da inquadrarsi tra le 9:00 e le 9.30; il fendente opera di un destrimane. Poco prima di morire la ragazza era in effusioni amorose con l’assassino, non un amplesso, perché la vagina era solo leggermente dilatata. Non vennero rinvenute tracce di percosse, a parte un forte arrossamento intorno alla bocca e la sbavatura del lucidalabbra: questo fece supporre che l’assassino avesse tappato la bocca di Anja con una mano per impedirle di urlare nel momento del taglio alla gola.




  Il resto del corpo era in buono stato, eccettuato un taglio all’indice sinistro incerottato, occorso circa una settimana prima del decesso e che il coroner attribuì ad un classico incidente domestico, con tutta probabilità mentre stava cucinando.




  L’autopsia rivelò anche che Anja era a digiuno e che quella mattina aveva ingerito dell’Aspirina. La temperatura del corpo prima del decesso era di circa 37°. Il coroner confermò che la vittima era incinta al terzo mese. Un frammento del tessuto del feto venne inviato alla scientifica per le analisi del DNA.




  Il rapporto della polizia




  Quando giunse la pattuglia, fuori e dentro l’Aula 7 c’era molta confusione. I due agenti di servizio vennero immediatamente raggiunti dall’avvocato Castigliani e dal Rettore, che li informarono sommariamente dell’accaduto. Gli agenti fecero sgombrare l’aula ad eccezione di Bernardo, ordinando ai presenti di non lasciare l’edificio. L’avvocato Castigliani disse di essere un legale oltre che il padre di Bernardo e che intendeva rimanere accanto al figlio; gli agenti acconsentirono.




  Una volta giunti i soccorsi, venne constatato il decesso di Anja.




  Dopo circa un’ora arrivò il medico legale, l’ispettore Franco Loda, con gli agenti della squadra omicidi, la scientifica per i rilevamenti e, ovviamente, i vari corrispondenti degli organi d’informazione.




  L’ispettore ascoltò gli agenti del primo intervento, quindi Bernardo, Lara Terranova, l’avvocato Castigliani, il Rettore e altri testimoni. Terminati l’esame del coroner e i rilevamenti della scientifica, il corpo di Anja venne portato via, la zona posta sotto sequestro, le persone ascoltate vennero identificate e chiesto loro di rimanere a disposizione.




  Le indagini preliminari




  L’indagine venne assegnata al giovane PM Monteleoni, il quale, dopo un primo esame del rapporto dell’ispettore Loda, volle ascoltare nuovamente Lara e Bernardo, accompagnato in Procura dall’avvocato Castigliani.




  Il PM insistette sulle ragioni che spinsero Bernardo a pulirsi prima che la polizia arrivasse. L’Avvocato dichiarò di aver ordinato lui stesso al figlio di lavarsi, accompagnandolo personalmente con la moglie in bagno. Qui nacque una lieve divergenza di vedute tra il PM e l’Avvocato: a quanto pare il contrasto fu generato dalla riluttanza da parte di Monteleoni di sostenere senza riserve la versione dichiarata nel rapporto su come si erano svolti i fatti. In altre parole, l’Avvocato premeva per chiudere qualsiasi fastidio nei confronti del figlio, mentre il PM non avrebbe certo rischiato il richiamo dai superiori o un’incolpazione disciplinare dalla Procura per fargli un favore.




  Congedati i Castigliani, il PM ascoltò Lara Terranova, la quale confermò quanto riportato nel rapporto, precisando che era entrata in Aula 7 per concentrarsi prima del suo turno, dal momento che corridoio e aule studio erano gremite di gente.




  I primi esiti della scientifica




  Dopo circa due settimane giunsero i primi esiti dei rilievi della scientifica. Le uniche impronte digitali rinvenute sui vestiti della vittima, per terra e sul manico del coltello appartenevano a Bernardo Castigliani, così come suo era il DNA corrispondente alla traccia di saliva rilevata sul collo di Anja. Tracce del sangue della vittima vennero trovate sul giubbotto, sui pantaloni che Bernardo indossava la mattina dell’omicidio e nel bagno dove andò a ripulirsi. Solo sullo zaino della ragazza, dal quale erano stati sottratti il laptop e la tesi, non c’erano le sue impronte.
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